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AL REVERENDISSIMO SIG. 
DOMENICO MORENI 


CANONICO DELL’INSIGINE COLLEGIATA 


DI S. LORENZO DI FIRENZE ee. 
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A voi benemerito di molte Scienze perchè 
d’ogni maniera di sapere de’ nostri maggiori pro- 
curate con sommo studio di scuoprire e di racco- 
gliere i monumenti scritti , e di pubblicarli a de- 
coro e ad utilità della nostra Toscana, a voi dissi, 
io consacro questi Simboli seulti di sette Scien- 
ze e della Filosofia non osservati finora con 
ispeciale attenzione nel nostro celebratissimo 
Campo-santo. Ho stimato far cosa lodevole di 
metterlì in veduta per via delle stampe a bene- 
fizio degli artisti di pittura e scultura; i quali , co- 
me le api dai fiori del campo, debbono da tutti 
i monumenti dell’ Antichità cogliere il buono, e 
farne tesoro per giovarsene all’ uopo. Se in- 
contrerò la vostra approvazione in questo mio 
pensiero, mi servirà per quello di molti il vo- 








stro solo giudizio, e pregandovi di gradire que- 
st attestato della mia stima e del mio rispetto 
mi dichiaro . 


Pisa 25 Giugno 1814. 


Dev. Sery. ed Am. 
AB. SEBASTIANO CIAMPI 
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Scrisse Dante Alighieri nell’ Amo- 
roso Convito che ,, li sette cieli pri- 
mi a noi sono quelli degli Piane- 
ti.....alli sette primi rispondono 
le sette scienze del Trivio, e del 
Quadrivio; cioè Grammatica, Dia- 
lettica, Retorica, Aritmetica, Mu- 
sica, Geometria, et Astrologia 99° 
Egli paragona la Grammatica alla 
Luna, la Dialettica a Mercurio, a 
Venere la Retorica, al Sole l’ Arit- 
metica, a Marte la Musica, a Gio- 
ve la Geometria, a Saturno l’ Astro- 
logia. 

Il nostro Scultore, abbandonate le 
astratte e metaforiche comparazio- 
ni, ed allusioni, ha scelto per rap- 
presentare le medesime sette scien- 
ze i caratteri naturali e proprj, pe 











quali a colpo d'occhio riconoscer si 
potesse clascuna . 

La pubblicazione di questi Sim- 
boli mentre speriamo che possa re- 
care utilità ai Pittori ed agli Scul- 
tori servirà a sempre più dimostra- 
re che il famoso Campo-Santo Pi- 
sano è un ricchissimo tesoro delle 
Belle Arti, d'onde ogni dì nuovi ed 
utili esemplari del bello attinger si 
possono dall’attento ed intelligente 
osservatore. 3 








lb 














VII 


LA GRAMMATICA 


li sembianza d’ affettuosa Nutrice alimenta 
con le poppe ben piene di latte due pargo- 
letti. È infatti la Grammatica la nutrice dell’ 
infanzia letteraria. L'azione in cuì è rappre- 
sentata non può essere nè più esprimente, nè 
più filosofica . 
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Tx 
LA DIALETTICA 


E. 


E questa che dalla Grammatica riceve Yallie- 
vo per fargli apprendere l’arte di ragionare . Il 
suo volto senile e rugoso, gli occhi sotto gran 
sopracciglio, la persona piuttosto scarna , l’ abi- 
to semplice e negletto dimostrano il lungo stu- 
dio, e la poca premura di arricchire d’orna- 
menti di parole gli argomenti, che ella prende 
a trattare. I due serpenti che tiene strettissimi 
nelle mani indicano l'accortezza necessaria nel- 


le dispute per distinguere la verità dall’errore ; 
seppure spiegar non vogliano anche l'impegno 
dei disputanti di superarsi l'uno l’altro, e se- 
condo l’antico proverbio Fa/lacia alia aliam 
trudere. 














XI 


LA RETORICA 





Ji Grammatica, e la Dialettica consegnano 
l'allievo alla Retorica. L'azione in cui è rap- 
presentata non può essere più conveniente; poi- 
chè ,; dinanzi del viso dello uditore lo Retorico 
parla ,, scrisse Dante nel-citato convito. 

È la Retorica opportunamente d’aspetto ma- 
tronale, con sobria eleganza ampiamente vesti- 
ta; perchè in questi caratteri consiste la sua 
dignità. Tiene la destra appoggiata ad un ba- 
stoncello, per indicare l'impero che ella ritiene 
su l'animo degli uditori. 


— > > en. 











XII 


L’ ARITMETICA 





I Sembianze d’età matura, in vestiario sem- 
plicemente ornato stà computando su le dita. 
Antichissimo è l'uso di contare in tal guisa, co- 
me sappiamo dagli antichi greci e latini serit- 
tori. Per ben conoscere qual fosse il modo di 
questo computo, e per intendere i numeri che 
s° esprimono con le dita dalla nostra simbolica 
fivura può leggersi il libro intitolato ,, Prisciani 
Caesariensis Rhemni, Fannii, Bedae Angli, 
Volusii Metiani libri de Nummis , ponderibus, 
mensuris, eorumque notis, et de Vetere com- 
putandi per digitos ratione. Parisiis 1565 ,, Con 
Ja sinistra computavasi fino al cento esclusive; dal 
cento in su con la destra; Ed ecco perchè la 
statua di Giano che con le dita indicava i 565 
giorni dell'anno ( Plin. lib. 54. cap. 7. ) segnas- 
se con la sinistra il numero 65 e con la destra 
il 300. ( Macrobio Satur. ) 

Secondo le regole del citato libretto, la 
nostra figura con la sinistra segna il numero sei 
e coh la destra il numero cento . 
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LA MUSICA 





A strumento che suona fu molto in uso nei 
secoli bassi, ed è una specie di Saltero. Simile 
osservasi nel Campo-Santo pisano in mano ad 
un suonatore che diverte la brigata dei Grandi 
che si sollazzano nel quadro dell’Orcagna, e 
simile in altro di Simone Memmi, nel quale è 
dipinta la conversione di S. Ranieri. 

L’abito col quale è vestita la musica ed an- 
che quell’ adornamento di testa furono probabil- 
mente gli usati dai Giullari suonatori , e Can'o- 
ri che in quell'età andavano in giro alle Corti, 
come per le diverse Città i Comici a’ nostri 
giorni. 
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LA GEOMETRIA 





Ca compasso descrive un cerchio o misu- 
ra delle distanze. Non può aver carattere 
più conveniente. 
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L’ ASTRONOMIA 





Eu è rivolta al Cielo osservando con un tra- 
guardo, e tenendo un libro aperto su le ginoc- 
chia. Merita d’essere osservato lo strumento 
adoperato dagli Astronomi prima dell’invenzio- 
ne del canocchiale . 

È assisa sopra nobil sedia, a differenza delle 
altre che stanno sopra uno sgabello; ed è anche 
più elegantemente vestita, quasi per indicare 
la sua maggior dignità. 
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LA FILOSOFIA 


Bi Corona, Scettro, Stola, Paludamento ed 
il Globo del Mondo nella sinistra è la Filosofia 
rappresentata come la Regina o l'Imperatrice 
di tutte le scenze non solo, ma degli uomini 
ancora, secondo quel detto di Platone: nor a- 
liter felices fore Respublicas nisi aut Phi- 
losophiae committeretur imperium, aut qui- 
bus imperium contigisset philosphiam seque- 
rentur. i 

Ella stà maestosamente sopra una magnifica 
sella con i bracciali, che hanno all'estremità 
delle teste di Leone per indicare la fortezza 
della vera Filosofia . 

Merita d’essere osservata la forma dello scet- 
tro che rassomiglia ad un ramo d'albero nodo- 
so senza foglie qual vien descritto da Omero 
quello d’ Achille 

Che mai foglie e rami 

Non metterà da poi che'l tronco al monte 

Lascionne e non verzicherà giammai 

Che”1 ferro gli levò e fronde e scorza. 

Quasi simile a questo che ha in mano la Filo 
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sofia, sì vede in mano alla contessa. Matilde 
nel ritratto unito alle memorie di questa Prin- 
cipessa pubblicate dal Fiorentini in Lucca l’an. 
1756; ritratto che egli asserisce per copia di 
quello che Donnizzone unì alla descrizione del- 
le Gesta di lei. Io credo che l’uso di dare ai 
Sovrani uno Scettro di cotal forma’ derivasse 
dal costume praticato nei Secoli bassi di con- 
ferire le investiture de’ feudi ed i possessi 
cum charta et Calamaro, et cultello et guan- 
tis et guasone et FESTUCA ET RAMO ARBORIS : 
frase ovvia in tutti lì strumenti di possesso in 
quelle età ; come anche in proposito di Matilde 
leggesi in uno strumento presso del Zaccaria in 
Gremon. Episc. Serie pag. 106: Per fustim 
quem in suis manibus tenebat Comitissa Ma- 
lilda investivit homines Cremonae ec. i 
Nell’ essere stato aperto il Sarcofago del Cam- 
po-Santo pisano, nel quale sono gli avanzi delle 
ceneri della Contessa Beatrice madre della 
Contessa Matilde fra gli altri segni della So- 
vrana potestà trovammo alcuni frammenti 
d'una verga di legno, che sottoposti all’ A- 
nalisi furono creduti di cipresso o di pino. Era 
Questo probabilmente il fiuste o il ramo d’ albe- 
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ro che stava in luogo di Scettro, Alcuni globu- 
letti di cera indorati a somiglianza di coccole 
di cipresso, o di piccole pine mi confermarono 
nell'opinione che servissero d’accompagnamen- 
to al ramo di cipresso o di pino. 





